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Pasqualina Straface è il nuo-
vo Sindaco di Corigliano, riporta 
il centrodestra alla guida della città 
dopo otto anni di amministrazione 
di centrosinistra. Un traguardo inse-
guito con determinazione, volontà, 
tenacia, passione e coraggio. Doti 
fondamentali per vincere una cam-
pagna elettorale, ma non sufficiente 
per una buona amministrazione. Per 
amministrare bene una città diffici-
le e complessa come Corigliano la 
Straface dovrà dimostrare di posse-
dere anche altre qualità. Di elevarsi. 
Di liberarsi dell’abito dell’appar-
tenenza politica e di parte che l’ha 
caratterizzata sin’ora e di assumere 
pienamente e di fatto il prestigioso 
ruolo istituzionale di rappresentante 

Il regolamento dell’autono-
mia per le istituzioni scolastiche 
delineato dal DPR 275/99 con-
sente agli Enti Locali (Regioni, 
Provincia,Comune)di assumere 
un ruolo di primo piano nell’or-
ganizzazione e nell’arricchimento 
del POF (Piano dell’offerta for-
mativo) delle singole scuole non 
soltanto assumendosi dei costi, 
ma, soprattutto, facendo da trami-
te tra le scuole e il territorio in una 
rete d’iniziative che possono pro-
muovere la cultura del territorio di 
riferimento e della formazione del 
cittadino rispetto alle pari oppor-
tunità, alla riscoperta delle proprie 
radici, alla valorizzazione delle 
proprie tradizioni e della cultura 
locale, al rispetto dell’ambiente, ai 
diritti delle persona, alla sicurez-
za e al grande valore pedagogico 
dell’incontro tra cultura e civiltà 
diverse.

Il comune può diventa-
re cosi catalizzatore di quel-
le parti di territorio che 
hanno come obiettivo la promo-

Il problema della tossicodi-
pendenza e delle malattie ad essa 
connesse, prima di tutte l’AIDS, è 
particolarmente sentito all’inter-
no dell’istituzione penitenziaria. 
Il DAP (Dipartimento Ammini-
strazione penitenziaria) ha for-
malizzato a tal fine un program-
ma che prevede interventi di base 
(o di primo livello) e trattamenti 
avanzati (o di secondo livello).

Negli interventi di secondo li-
vello, gli obiettivi del trattamen-
to non sono più limitati (come 
in quelli di primo livello) ad 
un’azione di sostegno psicologi-
co, educativo e di orientamento 
motivazionale, ma comprendo-
no un cambiamento più profon-
do degli atteggiamenti personali 
connessi alla tossicodipendenza; 
un coinvolgimento più ampio e 
sistematico dei detenuti in attività 
formative, lavorative e socializ-
zanti in modo da accompagnare e 
sostenere validamente il processo 
condotto a livello terapeutico.

Gli istituti penitenziari in cui 
avviene il trattamento avanzato 

Negli ultimi tempi purtroppo 
una serie di eventi legati al raz-
zismo sono accaduti  nel nostro 
Paese. Che vanno dai ‘brillanti ’ 
dibattiti  del partito leghista, al-
l’idea di prevedere a  Milano tram 
per soli milanesi o vagoni per soli 
extracomunitari; sino al  recen-
te  decreto sicurezza emanato dal 
Nostro governo che prevede tra 
l’altro le  ronde , tempi di per-
manenza prolungati fino a 6 mesi 
all’interno dei CIE, ed il reato di 
clandestinità  con norme che obbli-
gano ad esempio i medici a denun-
ciare  chi  è sospettato di ingresso 
e soggiorno irregolare sul territo-
rio italiano, (una  cosa  grave  sia 
perché contraria a quanto riporta 
la nostra Costituzione sia perché 
rischia di mettere a rischio la sani-
tà pubblica  poiché queste persone 
probabilmente  ora sfuggiranno ai 
controlli  medici e quindi in caso 
di epidemie si rischierebbero  pro-
pagazioni del male incontrollate). 
Esempi che fanno avvertire  un cli-
ma sempre più esasperato, preoc-
cupante  e tristemente favorevole  

Questa è la storia di un libero 
elettore coriglianese. Un uomo 
amante del proprio paese, lavora-
tore autonomo con licenza media, 
sposato con tre figli, e l’hobby dei 
viaggi, della pittura e del bello in 
genere. Il nostro libero elettore, in-
sieme a tutti gli altri liberi elettori, 
è stato chiamato alle urne per sce-
gliere il sindaco della città, la com-
posizione del consiglio comunale, 
della provincia, del parlamento 
europeo, e, infine, per rispondere 
a tre quesiti referendari. I cittadini 
italiani, dunque, hanno scelto chi 
catapultare in questo o quel pa-
lazzo del potere. E il nostro libero 
elettore, si era preparato accurata-
mente per questo appuntamento. 
Dopo giorni di riflessioni e discus-
sioni, nel corso delle settimane, 
aveva maturato una scelta precisa 
e articolata.  

Così, recatosi al seggio ha chie-
sto l’applicazione di una procedu-
ra alquanto rara e, forse per questo, 
poco chiara anche agli stessi com-
ponenti del seggio. “Ma perché 
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Secondo REPORT  sulle attività del Centro di Eccellenza
In esso sono raccolti i dati dal 1 aprile al 30 giugno 2009, e riguardano l’aspetto fi nanziario, l’utenza, la frequenza e l’uso della struttura.
Oltre alla diffusione attraverso gli organi di informazione, i report sono visionabili sul sito del Centro di Eccellenza (www.centroeccellenzaco-
rigliano.it) e dell’Associazione Mondiversi (www.mondiversi.it)  e pubblicati sul periodico Mondiversi.
Nei grafi ci che seguono sono riportati in dettaglio i dati relativi a questo secondo trimestre.
Come si può rilevare c’è stato un incremento degli utenti iscritti nonché un costante uso delle sale.
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ISACCO NUNA

LA GUERRA IN GAZA 
IL GIORNO DOPO

Ho fatto Il servizio militare 
di leva in Israele all’inizio degli 
anni sessanta. Per scelta ho im-
piegato una buona parte del tem-
po come servizio civile presso 
comunità agricole e Kibutz. Ho 
avuto sempre la consapevolez-
za di essere fortunato in quanto 
quel periodo era caratterizzato da 
una relativa calma e pertanto non 
partecipai ad alcuna operazione 
militare. L’addestramento com-
prendeva anche l’acquisizione di 
un’etica di comportamento, am-
messo che la guerra possa aver-
ne una. Ci veniva insegnato il 
concetto di “purezza delle armi” 
il cui impiego non contemplava 
mai l’eventualità che potessero 
essere rivolte contro civili ed in 
particolare contro donne e bam-
bini. Ricordo che una volta, a 
fi ne allenamento in campo, dove-
vamo ritornare alla base attraver-
sando un villaggio palestinese. 
Il comandante fu molto chiaro e 
invitò tutti a un comportamento 
rigorosamente rispettoso verso la 
popolazione. 

Recentemente una parte del-
la Stampa israeliana e in parti-
colare il Quotidiano Haaretz del 
20 marzo scorso, un mese dopo 
la guerra a Gaza, ha riportato 
la notizia che nel “Centro Ora-
nim”, una Scuola intitolata a Yi-
tzhak Rabin, decine di soldati e 
riservisti israeliani hanno senti-
to la necessità di incontrarsi per 
raccontare i problemi persona-
li vissuti durante le operazioni 
militari. E’ dal 1998 che questa 
scuola prepara i giovani, prima 
di arruolarsi, ad una etica civile e 
militare. Tanti di loro fanno parte 
di unità speciali e di combatti-
mento nell’esercito. Il fondatore 
e attuale direttore della Scuola è 
un Tenente riservista di un’unità 
speciale che non teme l’uso di 
parole come “valori” ed “etica” 
concetti che ha insegnato ai suoi 
allievi perché li applichino anche 
durante il servizio di leva.

Il giornale “Haaretz” riferi-
sce come attraverso i racconti di 
gruppo è emersa in modo soffer-
to, in particolare dai riservisti, 
(civili chiamati in casi di partico-
lari emergenze) tutta una proble-
matica che la coscienza colletti-
va in Israele teme di affrontare. 
Dalle parole dei più giovani, in-
coraggiati a raccontare la loro 
esperienza ed il loro disagio, ri-
sulta un comportamento generale 

“corretto” da parte dell’esercito 
anche se non sono mancati casi di 
gravi comportamenti di singoli, 
di unità dell’esercito e di coman-
danti. Sono stati riportati episodi 
di cecchini che pur di rispettare 
gli ordini impartiti, anche quan-
do non erano certi dell’obiettivo 
hanno fi nito per colpire civili in-
nocenti. I soldati hanno racconta-
to di bombardamenti non mirati, 
della voglia di distruggere, di 
comportamenti vergognosi ver-
so civili e di apatia da parte dei 
comandanti. In questi racconti 
mi ha colpito la contraddizione 
dell’informazione sul confl itto 
fornita ai soldati. Da una parte 
il comando militare e dall’altra 
l’autorità religiosa dell’esercito. 
Se l’autorità militare ha fornito 

dati sulla storia del confl itto ed 
informazioni sulla popolazione 
palestinese, dall’altra l’autorità 
religiosa ha fatto recitare la pre-
ghiera del combattente, ha distri-
buito opuscoli con articoli che 
inneggiano al popolo di Israele 
tornato in Terra Santa per volon-
tà divina. Questo clima di guerra 
santa accredita l’idea nefasta che 
sia possibile cacciare i palestine-
si. L’alto comando dell’esercito 
israeliano ha disposto un’indagi-
ne sui fatti raccontati nel “Cen-
tro Oranim” ed il direttore della 
scuola ha messo a disposizione 
tutto il materiale raccolto.

La mia generazione non era 
migliore della gioventù di oggi 
ma il clima è cambiato. Dopo la 
guerra dei sei giorni del 1967, 

come ha scritto Benny Morris 
nel suo libro “VITTIME”, “Era 
come se stessimo sognando”. 
Un’ondata di espansionismo a 
tinte messianiche percorse il pae-
se creando uno stato “euforico”. 
Era nata la follia del “Grande 
Israele” un labirinto d’idee che 
ha frantumato ogni concetto di 
confi ne di Stato, ha partorito le 
colonie che con il loro peso han-
no condizionato tutti i governi di 
destra e di sinistra. Da allora la 
natura dello Stato nato nel 1948 
è cambiata. Prima di chiarire che 
Stato avrebbe voluto essere, di 
fatto, Israele è diventato uno Sta-
to coloniale. Quelli del “Centro 
Oranim” sono i “banali” racconti 
di un esercito occupante. Israele, 
più di altri paesi, è governato dal-
la paura che porta inevitabilmen-
te all’uso della violenza e della 
brutalità. Da questa paura si può 
anche guarire a condizione che i 
governanti parlino con onestà e 
coraggio ai propri cittadini.

L’attuale primo Ministro 
israeliano non parla con “onestà e 
coraggio” come aveva promesso. 
Solo dietro le pressioni di Oba-
ma ha riconosciuto la necessità 
della creazione di uno stato pale-
stinese ma ha condizionato tutto 
con un ragionamento contorto 
su Gerusalemme, sui profughi, 
sui coloni e sui territori occupa-
ti. In pratica un discorso senza 
alcuna prospettiva di pace e che 
punta al mantenimento dell’esi-
stente. Nell’attuale stato di cose 
non è possibile che Israele resti 
al tempo stesso ebraico e demo-
cratico. Se l’occupazione perma-
ne la componente ebraica della 
popolazione resta minoritaria nei 
territori occupati e lo sarà nel-
l’insieme geografi co che ammi-
nistra. Estesa alla Cisgiordania la 
democrazia israeliana non è più 
ebraica. Oppure rimane ebraica 
ma smette di essere democratica. 
Queste sono le vere domande che 
si stanno facendo gli israeliani 
democratici e tanti ebrei nel resto 
del mondo. Di questo bisogna di-
scutere anche negli USA e in Eu-
ropa. Israele potrebbe mantenere 
anche la situazione attuale pur-
ché diventi democratica: a ogni 
cranio un voto, come in ogni de-
mocrazia. Cosi gli ebrei saranno 
minoranza e lo Stato non sarà più 
ebraico. È arrivato il momento di 
decidere.

Un soldato israeliano prega accanto a un carro armato 

Gaza sotto i bombardamenti 
(Le foto scaricate dal sito “Israel and Gaza The Big Pictur”)
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Un anno intenso per Luca Policastri, ricco 

di eventi e successi. Ultimo il premio -Franco 
Costabile 9a Edizione- attribuitogli a Lamezia 
Terme per la sez. Arti Visive il 30 maggio scor-
so. Un riconoscimento per il lavoro fotografi co 
dedicato alla memoria del poeta di Sambiase 
Franco Costabile dal titolo ‘Passi nella solitu-
dine’. Sono rimasta affascinata subito dalle sue 
fotografi e, hanno ritratto con perizia l’atmosfe-
ra quasi irreale dei luoghi del poeta: tra vicoli, 
silenzi, gatti, anziani, piazze vuote, e muri di-
roccati, la presenza della solitudine è il tratto 
saliente che si coglie subito.

Abituata a vedere solo foto di modelle e di 
moda, sono rimasta sorpresa davanti agli scatti 
sapienti di Luca, così ho capito il perché del pre-
mio meritato. La stessa sensazione rapita l’ho 
avuta davanti al lavoro realizzato per la mostra 
esposta attualmente al castello ducale di Cori-
gliano, dal titolo ‘Lo scrigno del tempo’, nel-
l’ambito del Festival della fotografi a organizza-
to dall’Associazione culturale ‘Corigliano per 
la fotografi a’. Le foto ricordano il periodo in-
torno al 1982 quando il castello ospitava l’asilo 
e l’orfanotrofi o, prima del restauro. Così è nata 
l’idea di unire lo sguardo della poesia a quello 
della fotografi a, proprio come dice G. Berengo 
Gardin quando afferma che la fotografi a è più 
vicina alla parola, alla letteratura che alla pit-
tura. Raccontare gli scatti per me è stato come 
viaggiare a ritroso nel tempo, immedesimarmi 
nei luoghi, farmi interprete del tempo, del vis-
suto, dell’anima così presente nel lavoro intenso 

ANNA LAURIA

La fotografi a
di

Luca Policastri

e affascinante che Luca ci regala con la sua sen-
sibilità. Un invito perciò solerte ai coriglianesi, 
ai turisti, ai viaggiatori, a visitare tutte le mostre 
dei grandi fotografi  presenti al castello, ma so-
prattutto quella di Luca, dedicata al castello, per 
cogliere, assaporare, rivedere ciò che la foto-
grafi a ha saputo preservare, cioè la memoria, la 
nostra memoria, per difenderci dall’oblio, dalla 
dimenticanza.

PH. LUCA POLICASTRI

PH. LUCA POLICASTRI PH. LUCA POLICASTRI
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A volte il Consiglio Comuna-
le, oltre agli affari posti all’ordine 
del giorno e, quindi, oggetto di di-
scussione da parte dell’Assemblea, 
non può fare a meno di rivolgere la 
sua attenzione su avvenimenti che 
scuotono la coscienza dei cittadi-
ni.

È quel che avviene a Coriglia-
no, durante la seduta consiliare del 
6 novembre 1914. Ed è un inter-
vento, quello del Sindaco, che fa 
riferimento ad un triste episodio 
avvenuto nella città la sera del 
giorno precedente (5-11-1914), ai 

danni del Tenente dei Carabinieri 
della Compagnia di Corigliano, 
Giuseppe Masotti.

Con nobili parole ed essenzia-
li descrizioni delle circostanze in 
cui si consuma il grave attentato 
all’incolumità del tenente Masotti, 
il Sindaco, Vincenzo Fino, stigma-
tizza l’accaduto e mette in rilievo, 
oltre che lo scalpore che il fatto ha 
suscitato nel paese, il “sentimento 
generale della popolazione”, nel 
biasimare e condannare l’aggres-
sione al pubblico uffi ciale.

E, allora, è bene riferire, a 
questo punto, i fatti. La sera del 5 
novembre 1914, il Masotti, dopo 
essersi trattenuto fi no alle 21,30 al 
Casino d’Unione (oggi, caffè Dul-
camara), si avvia verso la Caserma 

UNO SGUARDO AL PASSATO
L’aggressione al Tenente 
dei Carabinieri Masotti

dei Carabinieri (all’epoca, posta in 
un’ala dell’ex-convento dei Rifor-
mati).

Nel passare davanti al salone 
da barbiere in cui è solito recarsi 
(sito in Via Luigi Palma), il giova-
ne Tenente si rende conto che sta 
per scoppiare una lite tra un giova-
ne “in atteggiamento di minaccia” 
e altri due giovani meno facinorosi 
del primo.

Il Masotti redarguisce “be-
nevolmente” i tre giovani. I due 
compagni, “rincorati” dalla pre-
senza dell’uffi ciale, si allontanano 

dal luogo. Tutto sembra risolto. Il 
Tenente riprende, perciò, la sua 
strada.

Senonché, il giovane “rima-
sto sulla soglia del salone, come 
assalito da improvvisa follia”, ag-
gredisce il Tenente alle spalle con 
un rasoio. Con un primo colpo gli 
lacera la giubba; con un secondo 
lo ferisce gravemente all’occipite; 
poi, ponendosi di fronte all’uffi cia-
le, lo colpisce una terza volta alla 
guancia.

Il Masotti, assalito vigliacca-
mente alle spalle, reagisce e, in 
pochi istanti, riesce “a ridurre il 
giovanotto all’impotenza e a di-
sarmarlo”, dimostrando “assoluta 
padronanza di se stesso e sangue 
freddo”. Ma non è tutto. Invece di 

ENZO CUMINO alla nascita  di nuovi episodi di raz-
zismo e di xenofobia che vanno a 
discapito della convivenza civile.

Cosa tristemente ironica  per un 
paese di emigranti come il nostro 
che sembra avere la memoria corta.

Inoltre se è vero che gli atteg-
giamenti razzisti sono dovuti spesso  
all’ignoranza, penso che  almeno un 
pò di colpa vada attribuita ai mas-
smedia che dovrebbero informare 
e trasmettere cultura, al contrario 
di quello che spesso fanno, anche  
abusando di continue associazioni 
tipo immigrato-delinquente, mu-
sulmano-terrorismo, o riportando 
con maggiore enfasi episodi  che 
vedono gli immigrati colpevoli  ed 
ignorando quelli che li mettereno in 
buona luce.  Così si inaspriscono 
solo gli animi e si fomenta l’igno-
ranza invece di combatterla come 
dovrebbero fare.

Ad esempio, non molto tempo 
fa,   è passato quasi in silenzio  che    
nella Stazione centrale di Palermo    
due nigeriani clandestini  interve-
nendo  hanno permesso l ́arresto  
di uno  squilibrato che a colpi di 
martello ha ridotto in fi n di vita una 
coppia di anziani, tra l’indifferenza  
degli altri presenti. 

Invece “l’equazione stupratore-
immigrato” compare sempre più 
spesso e più forte    su tutti i tele-
giornali, tanto da far sembrare che 
i  maggiori  responsabili  di questo 
atroce reato siano  soprattutto  stra-
nieri,  o che  addirittura la parola 
stupratore e rumeno siano sinonimi, 
cose non vere visto  che la  maggior 
parte  degli stupri è commessa da 
italiani e che  le percentuali dei ru-
meni colpevoli non sono molto di-
verse  dagli stranieri di alcune  altre 
nazionalità.

Quindi vorrei nel mio piccolo 
esortare certa stampa a maggiore 
serietà, sensibilità, attenzione e  ri-
cordare  semplicemente che certa-
mente  non tutti gli immigrati sono 
eroi ma neanche  criminali, e che 
criminali sono  quei Governi che 
costringono  i loro abitanti alla fuga 
per procurarsi  quanto gli è  neces-
sario  per la  sopravvivenza. 

Insomma è necessario tenere 
presente ed applicare i principi della 
solidarietà e della fratellanza tenen-
do a mente anche il fatto che molti 
nostri connazionali hanno trovato 
una esistenza e una sistemazione at-
traverso l’immigrazione non tanto 
tempo fa.

MAIAROSA NOVELLIS

La paura dello 
straniero

recarsi in caserma, il Tenente, feri-
to e grondante di sangue, tenendo 
stretto il delinquente, lo porta fi no 
al Casino d’Unione e, lì, chiede 
soccorso ai suoi amici. Dopo una 
quindicina di minuti, l’aggressore 
viene consegnato ai carabinieri ac-
corsi sul luogo.

Il Masotti, uffi ciale “stimato e 
benvoluto” da tutti, unanimemen-
te ritenuto un galantuomo e fun-
zionario integerrimo, si riprende 
in pochi giorni. (Per la cronaca, il 
Masotti resta in servizio in Cori-
gliano fi no ai primi giorni di gen-
naio 1915, quando viene trasferito 
a Molinella di Bologna.  Lo riferi-
sce “Il Popolano” nn. 2-3 del 21-1-
1915, p. 6. Poco dopo, nel mese di 
febbraio, il Casotti viene insignito 
di un’alta ed ambita onorifi cenza: 
Cavaliere della Corona d’Italia. 
Anche questa volta, la notizia vie-

ne riportata da 
“Il Popolano”, 
nn. 4-5 del 12-
2-1915, p. 4).

Questi i fat-
ti. Sicuramente, 
l’episodio in sé, 
grave e spia-
cevole, non fa 
onore al paese. 
Ciò che, inve-
ce, torna a van-
to della Città è 
l’atteggiamen-
to unanime  di 
condanna della 
vicenda, da par-
te del Sindaco, 
dei Consiglieri 
Comunali, dei 
cittadini tutti, 
v o l u t a m e n t e 
ed opportuna-
mente espresso 
in una delibera 
comunale.

E, ancor più, il sentire del Sin-
daco, che, nel sottolineare come il 
Consiglio Comunale sia “emana-
zione del paese”, si fa interprete 
degli “unanimi sentimenti”, attra-
verso i quali la Città dimostra che, 
per opera di uno sconsiderato, “non 
può venir meno la reputazione di 
civile ed ospitale che giustamente 
Corigliano ha saputo meritare  e 
saprà conservare per l’avvenire”.

La delibera comunale del 6-
11-1914 così termina: “ed il Con-
siglio, come un sol uomo, applau-
de e si associa alle nobili parole 
pronunziate dal Presidente (Sinda-
co)”. Meditino su quanto riferito il 
nuovo Sindaco, i novelli Assessori 
ed i neoeletti Consiglieri della Cit-
tà.



6pag Sociale

zione della persona (Famiglia, Chiesa, Azien-
de,  Associazioni culturali e professionali, 
istituzionali e naturalmente scuole). Tutti, insom-
ma, uniti per raggiungere l’obiettivo dello star 
bene con se stesso e gli altri, preparando i giovani 
a rifondare la società futura, fondata sui valori, ed 
il rispetto degli altri.

La ”mission” della scuola diventa obiettivo 
primario della collettività locale, rilanciando la 
nuova società delle regole e mettendo, in secondo 
piano, la ricerca della felicità attraverso il posses-
so dei beni, il consumismo e  il potere dei soldi. 
La formazione dei giovani interessa e conviene 
a tutti, dai docenti che debbono farlo per dovere 
professionale, allo stato e agli Enti locali che lo 
debbono fare per obbligo costituzionale, ai cit-
tadini che vogliono vivere in una società giusta, 
sicura e solidale.

Le scuole con il comune e gli altri enti locali 
possono utilizzare il 20% del curricolo ordinario 
per inserire argomenti di cultura e tradizione lo-
cale (storia, letteratura italiana e dialettale, beni 
culturali, arti, artigianato, tradizioni e ambiente).

Il comune di Corigliano può organizzare con-
corsi di ogni tipo che coinvolgono i giovani in un 
sano protagonismo, educandoli al rispetto di se 
stessi, degli altri e della propria cultura, dell’am-
biente e della società in cui vivono.

Utilizzare meglio le strutture locali come, per 
esempio, la biblioteca comunale in rete con le bi-
blioteche scolastiche è facile e possibile, utiliz-
zando in modo razionale il personale che già c’è, 
come si sta facendo nel Centro di Eccellenza che 
è ben organizzato e ben utilizzato da “Mondiver-
si”, in cui si stanno svolgendo, in questi mesi di 
apertura, cose eccezionali.

La città di Corigliano da “Cenerentola” della 
cultura può diventare un faro ed un esempio non 
solo per la Sibaritide, ma per tutta la Calabria. Gli 
elementi e gli uomini ci sono per star bene, basta 
ordinare razionalmente i pezzi sulla scacchiera 
della  nostra società .

Qualcosa sta cambiando, mi sembra che le 
premesse per mettere al centro la scuola sia un 
obiettivo comune a tutti i candidati a sindaco del-
la nostra città, anche se un’attenzione particolare 
convinta e ricca di propositi positivi è, senz’al-
tro, quello dei sindaci  che ne ha fatto una parte 
importantissima del loro programma come la po-
litica del risparmio accanto all’allargamento dei 
servizi alle famiglie, all’istituzione di mense, di 
concorso per studenti, all’automazione del pronto 
intervento, dando possibilità ai dirigenti scolastici 
di provvedere direttamente alle piccole manuten-
zioni funzionanti per numero di classi nei diversi 
istituti, oltre naturalmente al trasporto e alla cura 
particolare  per ragazzi diversamente abili.

Corigliano deve  fi nalmente voltare pagina, 
preparandosi ad affrontare con forza un futuro 
economicamente più povero, ma ricco di idee, di 
valori e di volontà di fare.

DALLA PRIMA PAGINA

ALDO FUSARO

La scuola che vorrei

di giovani adulti (max 30 anni) con problemi di 
tossicodipendenza sono le c.d. SEATT (Strutture 
penitenziarie a custodia attenuata). In questi isti-
tuti il trattamento parte dalla struttura muraria, 
nel senso che di esso fanno parte le cose, oltre 
che le persone. Ad esempio l’aspetto architetto-
nico rientra nel trattamento: le sbarre alle fi nestre 
sono di colore rosso e vi sono ampi spazi verdi 
curati, dove i detenuti possono fare attività fi sica, 
avere colloqui con i parenti, svolgere attività cul-
turali, scolastiche, terapeutiche ecc. Concepita in 
modo ancora più trattamentale è la cella, che qui 
perde la sua abituale connotazione, ed assume in-
vece quella di una stanza. In essa il detenuto può 
ritrovare la propria dignità di persona umana, nel 
senso che ha degli spazi personali a disposizione, 
chiari, luminosi, che in qualche modo lo ristrut-
turano dentro. C’è uno spazio notte, dedicato al 
riposo, uno spazio per lo studio, e soprattutto una 
parte che riguarda l’igiene privata. Queste stanze 
non hanno parti blindate ma, semplicemente una 
porta, e quindi il detenuto può decidere se chiu-
derla o tenerla aperta. 

Gli istituti a custodia attenuata (attualmente 
in Italia ne esistono tre: Rimini, Firenze e Roma 
Rebibbia) sono come abbiamo detto istituti di 
secondo livello, nel senso che i detenuti che vi 
accedono non provengono dalla libertà, ma da 
altre situazioni detentive, elemento che evita il 
grosso problema della crisi di astinenza. Una 
caratteristica di questi istituti è il basso nume-
ro di capienza, proprio per tenere meglio sotto 
controllo le persone, altrimenti si ripropone la te-
matica del carcere superaffollato. Nella custodia 
attenuata vengono coinvolti nell’equipe gli enti 
locali e nello specifi co il SERT, nella persona del 
dirigente e dei suoi collaboratori (psicologi, assi-
stenti sociali). 

Tutti i soggetti che entrano in queste strut-
ture possono, dopo un mese di osservazione e 
valutazione da parte degli operatori, decidere se 
rimanere o se aderire o meno. Nel caso voglia 
rimanere il soggetto sottoscrive un contratto nel 
quale vengono specifi cate le attività, il tipo di 
trattamento, e tutto quello che farà. L’adesione 
volontaria è importante perché signifi ca assu-
mere l’impegno di affrontare un iter terapeutico 
fatto di colloqui psicologici, di attività ed altro. Il 
contratto può essere interrotto tra le due parti in 
qualsiasi momento. 

Per alcuni tossicodipendenti venire in queste 
strutture può rappresentare un trauma, nel senso 
che dopo un primo momento di positività rispetto 
al contesto murario e trattamentale, in realtà ca-
dono in una grande angoscia perché è una strut-
tura che porta il soggetto alla liberazione dalla 
dipendenza; ed essere indipendenti non vuol dire 
solo non dipendere dalla cocaina o dall’eroina, 
ma essere indipendenti in tutto: nello strutturare 
il proprio tempo, nel decidere quello che gli pia-
ce, nel domandare, ecc. Sembra paradossale ma 
il primo passo terapeutico, ed anche il più diffi ci-
le per il soggetto, è proprio quello di decidere di 
rimanere in queste strutture particolari.

RAFFAELLA AMATO

Il trattamento avanzato delle 
tossicodipendenze in ambito peni-
tenziario
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non annulla la scheda? – gli viene chiesto – Ma 
perché non consegna scheda bianca? È la stes-
sa cosa!”. No, non è la stessa cosa e il nostro li-
bero elettore lo sa, perché non ha lasciato nulla 
al caso e ha studiato la legge. Le norme in ma-
teria elettorale prevedono, infatti, che le schede 
bianche e nulle siano riunite in un unico cumu-
lo da ripartire nel cosiddetto premio di mag-
gioranza. Esiste, invece, un “metodo di asten-
sione”, quello scelto dal nostro libero elettore, 
che garantisce di essere percentuale votante ma 
consente di non far attribuire il proprio “non-
voto” al partito di maggioranza. Consiste nel 
fare vidimare il certifi cato elettorale, avvalersi 
del diritto di rifi utare la scheda, e, infi ne, as-
sicurarsi di far mettere a verbale tale opzione. 
È possibile, inoltre, allegare in calce al verba-
le una breve dichiarazione in cui esprimere le 
motivazioni del rifi uto. 

Questa volontà di voto, ponderata, docu-
mentata, ferma, immodifi cabile, del nostro li-
bero elettore coriglianese è rimasta tale anche 
di fronte a numerosi ostacoli: di fronte al tem-
po impiegato per spiegare le proprie ragioni ai 
componenti del seggio elettorale e alla forza 
pubblica alla quale il nostro libero elettore si è 
dovuto rivolgere per dirimere la questione, ma 
anche di fronte alla diffi coltà di cercare qual-
cuno che fosse a conoscenza della legge, tro-
vato nella sede del Comune per, poi, tornare al 
seggio e, fi nalmente, votare secondo coscienza. 
Tutto sommato, fi n qui niente di straordinario. 
E, in verità, di straordinario in questa storia non 
ci dovrebbe essere proprio nulla. 

Il fatto è che il nostro libero elettore cori-
glianese rappresenta tutti quelli che non votano 
in base al proprio tornaconto, coloro che dav-
vero danno importanza alla propria coscienza, 
e che con un gesto civico sconfi ggono il pen-
siero: “non ci possiamo fare niente”. Insomma, 
il non-voto del nostro libero elettore coriglia-
nese, paradossalmente, conferisce alla politica 
l’alto valore civico che, in verità, dovrebbe 
avere sempre. La mentalità che lo ha prodotto, 
infatti, non è: “è buono per me avere un ami-
co al comune”, quanto piuttosto “è bene che al 
comune ci sia un amico per tutti”. È qui che sta 
l’eccezionalità del libero elettore coriglianese: 
aver cercato un amico per la città e non solo 
per sé. 

Che, poi, il nostro libero elettore abbia tro-
vato, a suo giudizio, un solo amico della cit-
tà...beh, questo è un problema che dovrebbero 
porsi i politici. Cosa succederebbe se in tanti 
rifi utassero le schede elettorali come ha fatto 
il nostro libero elettore coriglianese? Forse ci 
sarebbe qualche problema nell’assegnare i seg-
gi vuoti e i mass-media sarebbero obbligati a 
parlarne. Già, chissà cosa succederebbe se un 
bel giorno ci rendessimo veramente conto che 
anche “Noi possiamo”. 

LUISA SANGREGORIO

Un amico 
al comune



7 pagAttualità

degli interessi dell’intera cittadinan-
za. Non sarà facile, ma sarà il suo 
banco di prova, la sfi da principale. 
Che segnerà questo mandato ammi-
nistrativo. Sarà il metro di misura 
che dirà se si sarà veramente am-
ministrato per “il bene della città” 
oppure se saranno prevalse logiche 
spartitorie a vantaggio di singoli e di 
piccoli gruppi.

Aldo Algieri esce perdente dalla 
competizione elettorale, assieme al-
l’intera coalizione di centrosinistra 
ed alle liste civiche loro apparenta-
tesi nella fase di ballottaggio guidate 
da Giuseppe Geraci. Apparentamen-
to estremo, un tentativo ultimo per 
evitare la sconfi tta, ma che non ha 
sortito gli effetti sperati. Ad Aldo Al-
gieri va riconosciuto il merito di ave-
re lottato sino alla fi ne, di essersi im-
pegnato senza sosta nei pochi giorni 
che ha avuto a disposizione, di avere 
tenuto (formalmente) assieme una 
coalizione disgregata. Ma bisogna 
anche aggiungere che la sconfi tta è 
stata inequivocabile, coinvolge tutti, 
non permette distinguo.

Il voto, comunque lo si guardi, 
indica un orientamento netto a sfa-
vore del centrosinistra: liste ai loro 
minimi; singoli candidati al di sotto 
delle loro possibilità; sconfi tta in tut-
te le zone della città. Al Centro, allo 
Scalo, a Schiavonea, nelle frazioni 
le liste del centrosinistra sono ovun-
que battute da quelle di centrodestra. 
Il risultato fi nale è che in Consiglio 
Comunale siederanno appena 6 elet-
ti di appartenenza al centrosinistra e 
solo del Partito Democratico, sono 
infatti esclusi dal consiglio comu-
nale tutte le altre forze politiche di 
sinistra (dall’IdV di Di Pietro a Ri-
fondazione Comunista). Mai avuto 
un esito così negativo. Se il centro-
sinistra, nel suo complesso, non sa-
prà ricostruire nel tempo consenso 
attorno ad una nuova leadership ed 
a nuove idee, rischia di divenire una 
espressione marginale nell’opinione 
pubblica e nell’elettorato.

Per il centrosinistra si apre una 
fase non breve di rielaborazione e 
riorganizzazione. Fare l’elenco degli 
errori commessi in questi anni sa-
rebbe lungo ed inutile. Tacere, come 
è accaduto ed è stato, signifi chereb-
be continuare una ipocrita e danno-
sa commedia. Cercare di capire la 
propria piccola storia cittadina de-
gli ultimi otto anni potrebbe invece 
servire per migliorarsi ed ambire a 
ritornare a governare. Fare una ana-
lisi rigorosa ed oggettiva, non pre-
giudiziale o viziata da calcoli di co-
modo, potrebbe aiutare a capire che 
un ciclo è concluso e che serve un 

ANTONIO GIOIELLO

Ritorno alla normalità 
democratica
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E potrebbe evitare di perdere altre 
rappresentanze nelle istituzioni.

 Un risultato di rilievo, in 
queste elezioni, l’hanno avuto le li-
ste civiche. Non sono una novità per 
Corigliano. Nelle passate elezioni ve 
ne sono state altre, che hanno riscos-
so un discreto successo ed hanno 
avuto un ruolo importante all’inter-
no delle amministrazioni. Sorprende 
in questa occasione il numero eleva-
to di queste liste, ben 12, ed il loro 
successo, quasi eguagliano i partiti: 
ottengono complessivamente 10.831 
voti ed eleggono 12 consiglieri; e 
nuova è anche la loro connotazione 
piuttosto qualunquista, indistinta. 
Non vuole essere questo un giudizio 
negativo. Ma un invito a guardare 
dentro questi movimenti, di diffi cile 
collocazione politica, per cercare di 
capire quali sentimenti, umori, ideali 
(individuali e collettivi) li attraversa-
no, li muovono. Essi rappresentano 
quel nucleo di società, oramai diven-
tato ampissimo, con il quale i partiti 
hanno perso contatto, che non rag-
giungono; e che in assenza di riferi-
mento politico ricerca caoticamente, 
casualmente ed inconsapevolmente 
una propria identità.

 Da qui mi sembra si rico-
minci. Corigliano ritorna, dopo tre 
anni di travagliata amministrazione, 
alla normalità democratica.

A Pasqualina Straface i migliori 
auguri per un quinquennio ammini-
strativo pieno di soddisfazioni e di 
risultati positivi per la città di Cori-
gliano.

PH. LUCA POLICASTRI
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ELIO FERRARO

Riflessioni sulla “Politica”:
le ragioni di un rinnovato impegno

Dopo un periodo riflessione co-
mune con un gruppo di amici, so-
prattutto giovani, di confronto e di 
ascolto sui temi fondamentali della 
politica, della democrazia, delle li-
bertà e delle dinamiche sociali della 
nostra società, sono sempre più con-
vinto che non basti più “riflettere” e 
dire la “propria” ma vi è una forte 
necessità (dovere) di “agire” e di 
mettere parte del nostro tempo a di-
sposizione di un interesse comune. 
E l’interesse comune di una società 
come la nostra non può che essere 
quello di dare speranze e prospetti-
ve alle nuove generazioni affinchè 
cresca,  maturi e si formi una nuo-
va classe dirigente, capace di esse-
re protagonista del proprio 
futuro, di dare risposta alla 
speranza, di governare so-
cietà e cose. 

La crisi che grava sul 
presente e sul futuro del-
l’Italia non è solo politi-
co-istituzionale ed eco-
nomico-sociale. E’ anche, 
e soprattutto, culturale e 
civile. Essa affonda le sue 
radici nei valori affermatisi 
negli ultimi decenni sulla 
spinta di una modernizza-
zione senz’anima, di una 
politica priva di visione re-
sponsabile. Per questo mina 
su piú livelli la qualitá della 
convivenza, lo spirito pub-
blico e la fiducia nel futuro 
delle nuove generazioni. 
Da dove ripartire? Se è vero 
che la politica rappresenta 
la forma piú elevata di atti-
vitá umana, e se è vero che 
esiste un suo primato, è necessaria-
mente da lí, dall’impegno generale 
nella “polis”, che occorre ripartire e 
ricostruire. Perché quando la politica 
non è piú concepita come servizio al 
bene comune, quando diventa sorda 
ai bisogni diffusi, quando non parla 
ai cuori ed alle intelligenze, quando 
si fa sempre piú spesso ingannevole, 
demagogica, arrogante, invadente, 
collusa, impunita, essa non puó che 
riversare la propria degenerazione 
anche sui valori civili.  

La società non è un’entità o un 
organismo al di fuori e al di sopra 
dell’individuo. Non è lo stato che 
rende vitali i suoi organi ma è l’uo-
mo che li vivifica, l’uomo che li 
mortifica.

Come pure è evidente ai più che 
non si possono attuare grandi rifor-
me sociali se non in clima di libertà 
e di democrazia, con reale senso di 
moralità pubblica,  in un’economia 
che ridisegni il suo essere (pensiamo 
ancora che i mercati globali possano 
essere dominati dalla finanza rele-
gando a marginalità l’impresa e il 
produrre?) e  una struttura statuale 

capace di essere punto di riferimen-
to. 

La libertà e la democrazia, per 
dirla con Don Sturzo, sono come 
l’aria: se l’aria è viziata, si soffre; se 
l’aria è insufficiente, si soffoca; se 
l’aria manca si muore. 

Una volta conquistate, vanno 
costantemente e progressivamente 
riconquistate, consolidate, estese, 
altrimenti dalle sue contraddizioni, 
punti di debolezza e limiti, potreb-
bero riemergere quelle tendenze ir-

razionali, qualunquistiche, deleganti 
e autoritarie che abbiamo già cono-
sciuto nel recente passato.

Essi sono un patrimonio colletti-
vo di servizio e di passione civile, di 
impegno personale ed associato, di 
faticose conquiste di diritti nonchè 
il migliore antidoto contro la cultura 
dell’indifferenza, della rassegnazio-
ne, dell’omertà, della paura e della 
sfiducia nello stato.

La cultura, poi, che è la memo-
ria del nostro popolo, la sua identità 
collettiva, la risultante organica di 
principi etici, di valori morali, di co-
noscenze, di sentimenti, di passioni, 
elaborati e consolidati in secoli di 
storia, è fonte imprescindibile per 
qualunque “politica”: essa perciò 
costituisce, dentro la “casa comu-
ne” dell’unità nazionale, europea e 
mondiale, la specifica “municipali-
tà” (non il gretto ed asfittico muni-
cipalismo), ossia la peculiarità e la 
diversità del nostro popolo. Soltanto 
difendendo e valorizzando la nostra 
cultura e la nostra storia possiamo 
evitare il rischio reale, particolar-
mente per i giovani, di perdita di 

identità. 
Osservando la politica oggi, per-

cepiamo immediatamente che essa è 
l’espressione principale della forza 
del potere: l’importante è vincere. 
Questo assunto, per taluni, diventa 
poi: vincere con ogni mezzo, anche 
a costo di svendere ogni principio 
morale ed etico. Si potrebbe obbiet-
tare che è un’affermazione dura? 
No, non lo è. Basta guardare quello 
che nel processo formativo ed edu-
cativo dell’individuo vengono chia-

mati difetti o disvalori, in politica di-
ventano pregi e valori. Parole come 
rispetto, lealtà, amicizia in politica 
diventano umoristiche se non ridico-
le. Vediamo così che la barriera della 
dignità e della coerenza, oggi, si sta 
spostando sempre più in là, dove una 
volta esisteva la vergogna. 

 La prima cosa che la politica 
deve affrontare è la “necessità sto-
rica”. Chi vuole affrontare un pro-
blema o una situazione dal punto di 
vista politico, deve avere un punto 
di vista molto particolare, deve cioè 
guardare al piano evolutivo della so-
cietà.                       Se noi osserviamo 
la politica solo da un punto di vista, 
per così dire della personalità, la ri-
duciamo a “strategia di potere” con 
evidente  scontro soggettivo di sin-
gole volontà che cercano di prevale-
re una sull’altra (quindi di potere).

Questa è la  politica urlata, pre-
potente, non ragionata ed egoista, 
ossia la politica ordinaria, dei nostri 
giorni. 

Noi pensiamo che esista  un al-
tro modo di fare politica con il quale 
affrontare questo ambito sociale  da 

un punto di vista diverso da quello 
ordinario; vogliamo cioè cercare di 
sostituire il punto di vista soggettivo, 
quello della personalità, con uno che 
vada oltre la personalità e che cerchi 
di inquadrare un’unità più grande 
di quella osservata dal singolo in-
dividuo. Questo nuovo punto di vi-
sta possiamo chiamarlo spirituale o 
anche religioso, ma temo che questi 
termini vengano confusi con eccle-
siastico o confessionale, assai lon-
tani dal carattere prevalentemente 
laico e interiore a cui io penso e del 
tutto indipendente da ogni chiesa.                                                      

Tutto ciò, ovviamente, possiamo 
farlo se non ci fermiamo alla sola let-
tura di giornali e riviste e commen-

tiamo i fatti partendo solo 
da questi, oppure lascia-
mo diventare dominanti 
all’interno della nostra 
ragione fattori puramente 
emotivi e ideologici.                                                               

Se la politica non è 
legata all’Etica l’inevita-
bile conseguenza sarà il 
fatto che essa diventerà 
una pura espressione di 
potere e quindi cederà alla 
tendenza di cadere nel 
totalitarismo; se essa si 
legherà solo al potere ed 
all’economia sarà sempre 
un totalitarismo, masche-
rato però da grandi ideali 
di giustizia, di pace o di 
fratellanza che cercheran-
no di sviare l’attenzione 
dell’opinione pubblica 
dal fatto che, in realtà, ciò 
che conta è la presa del 
potere ricorrendo ad ogni 

mezzo, anche il mentire, il manipo-
lare e il rovesciare completamente 
la realtà. È l’Etica, dunque, il punto 
d’equilibrio che permette alla politi-
ca di essere una creatrice di Armo-
nia, finalizzata al miglioramento dei 
rapporti umani per liberare gli uomi-
ni dalla paura e dal bisogno.                              

Noi, non intendiamo accettare 
rassegnati questa prospettiva, ed è 
per questo motivo che abbiamo de-
ciso di dar vita ad un centro di For-
mazione Politica indirizzata soprat-
tutto ai giovani che tenendo fede al 
ragionamento fatto  si proponga di 
suscitare interesse e, se possibile,  
passione, verso un ideale di politica 
diversa da quella che siamo abituati 
a consumare e digerire senza trasfor-
marla in processo di crescita intellet-
tuale e quindi in azione. Per far ciò 
ci proponiamo di coinvolgere le mi-
gliori energie attualmente impegnate 
in attività per le quali etica e passio-
ne civile sono stati e continuano ad 
essere punto nodale dell’intera loro 
ricerca.


